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1.   PREMESSA 

Il Servizio Ingegneria consortile di concerto con i tecnici della Provincia di Taranto ha 

provveduto a redigere nel mese di novembre 2010 il progetto di cui in oggetto nella forma 

di “preliminare”. 

Detto progetto è stato trasmesso per l’ammissibilità a finanziamento alla Regione Puglia – 

Area Politiche per l’ambiente, le reti e la qualità urbana – Servizio Tutela delle Acque, con 

nota consortile datata 25.11.2010 prot. n. 5964 e con la stesa nota è stato altresì 

trasmesso all’AdB Puglia per il parere di competenza. 

Con propria nota del 03.02.2011, prot. n. 1183 l’AdB Puglia ha espresso sul progetto 

presentato  parere di compatibilità al PAI  condizionato da alcune prescrizioni. 

Previa convocazione da parte della Regione Puglia si è riunito il giorno 30 maggio 2011 il 

Tavolo Tecnico costituito da rappresentanti del Consorzio di Bonifica Stornara e Tara di 

Taranto, della Provincia di Taranto, dell’AQP S.p.A., del Comune di Montemesola, 

dell’Autorità di Bacino Puglia (AdB Puglia) e della Regione Puglia - Servizio Tutela delle 

Acque. 

Nella circostanza l’AdB Puglia ha chiarito la propria  posizione in ordine alla propria attività 

e relativamente ai criteri da applicare ai progetti relativi alla misura FESR in argomento. 

Conseguentemente si è ritenuto necessario in fase di progettazione di “definitivo” di 

aggiornare il progetto alle nuove direttive impartite dall’Adb Puglia che consentiranno 

oltretutto una notevole riduzione dei costi di intervento. Per tale motivo l’importo delle 

opere riveniente dal quadro economico del progetto definito è inferiore a quello riveniente 

dal progetto preliminare. 

La presente relazione illustra le soluzioni progettuali  per la realizzazione  delle  opere  di  

naturalizzazione dell’Affluente del Canale Visciolo, corpo ricettore finale dello scarico 

riveniente dal presidio  depurativo  esistente  di  Montemesola, in  accordo  alle  

indicazioni  contenute  nel  Piano  di  Tutela  delle Acque (PTA) della Regione Puglia 

approvato con delibera di Consiglio Regionale n.230 del 20.10.2009 

 

L’attuale impianto di depurazione, con potenzialità di 4.443 A.E., afferisce ad una 

superficie di agglomerato pari a 564.198 m², ed è ubicato in un alto topografico 

denominato M. Riesco che con quota 132 m innalza il livello topografico generale, 

normalmente oscillante intorno ai 100-110 m s.l.m.. La quota alla quale si rinviene 

l’impianto di depurazione è di circa 105, s.l.m.. Attualmente lo scarico riveniente 

dall’impianto di depurazione è autorizzato con Determina Provvisoria dalla Provincia di 
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Taranto  n.208 del 31.08.2009, con i limiti  di cui alla tab. 4 ,all. 5, del. D.Lgs n.152/2006, 

ed è in corso l’iter per il rilascio del titolo definitivo allo scarico.  

 

 Le  acque  depurate  vengono  attualmente  immesse  nel  Canale oggetto del presente 

progetto con una condotta di scarico che versa i reflui a circa 40 m in direzione Est rispetto 

all’impianto.  

 

Le coordinate Geografiche del punto di scarico sono : 

- Lat. Nord 40° 33’ 47’’; 

- Long. Est 4° 53’ 43’’ 

 

I dati tecnici dello scarico (nota AQP n. 128084 del 18.10.2010) sono i seguenti: 

- Portata Massima di progetto 250 m³/h; 

- Portata media di progetto 50 m³/h; 

- Tubazione di scarico: PVC DN 300 
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2. LOCALIZZAZIONE DELL’INTERVENTO PROPOSTO ED INDIVIDUAZIONE 

CRITICITA’ 

 

  

2.1 INQUADRAMENTO TERRITORIALE DELL'AREA  

Il canale oggetto del presente studio è situato nella porzione del territorio comunale di 

Montemesola (TA) posta a est-sud-est del centro abitato, e funge da recapito finale del 

Depuratore del Comune di Montemesola (TA).  

 

In particolare il tratto del corpo idrico in oggetto parte dal punto di immissione dell'impianto 

di depurazione comunale, situato in prossimità del “Monte Piesco” per finire a sud nelle 

immediate vicinanze della provinciale Montemesola-Grottaglie(vedi Fig. 1 - 2 - 3). 

 

Da un'analisi cartografica preliminare, resasi necessaria per un preventivo inquadramento 

dei luoghi, consultando la cartografia IGM in scala 1:25000, si evince che il suddetto 

canale risulta già cartografato, e opportunamente riportato anche all’interno della Carta 

Idrogeomorfologica della Regione Puglia. 

L'area di interesse è stata perimetrata su base IGM- Foglio 494 (Fig.1), Carta Tecnica 

Regionale – Foglio 494013 (Fig.2) e su Ortofoto (Fig.3). 

L’intervento ricade in zona omogenea E (Agricola) del vigente Strumento 

Urbanistico P.d.F.  del Comune di Montemesola (vedere Tav.”E”). 
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Fig. 1 – Inquadramento su base IGM 
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Fig. 2 – Inquadramento su base CTR Regione Puglia 
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Fig. 3 – Inquadramento su ORTOFOTO 
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Fig. 4 – Individuazione reticolo di interesse 
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2.2 DESCRIZIONE  DELLA SITUAZIONE ESISTENTE ED ANALISI DELLE CRITICITA’  

 

Allo stato attuale nell’affluente del Canale Visciolo oggetto del progetto di che trattasi si 

riversano sia le acque dovute alla precipitazioni atmosferiche incidenti sul proprio bacino 

imbrifero sia le acque reflue depurate rivenienti dal depuratore consortile, che determinano 

un aumento delle portate di 250 mc/h (portata di massima di progetto del depuratore 

dichiarata dall’AQP con nota del 18.10.2010 prot. 128094 acquisita agli atti delle Provincia 

di Taranto a seguito di specifica richiesta). 

 

Dai numerosi sopralluoghi effettuati lungo il percorso del predetto affluente è emerso che 

le sue condizioni attuali sono  tali da non consentire un naturale deflusso delle acque in 

quanto sono state rilevate diverse zone di discontinuità idraulica del canale causate 

essenzialmente dall’azione antropica e dalle coltivazioni intensive che ne hanno, di fatto, 

modificato lo stato originario e la cui conseguenza è la presenza di alcune zone di acque 

stagnanti (criticità di natura igienico- sanitarie,  problematiche di salubrità dell’intera area, 

etc..). 

 

A questo si aggiunge un attraversamento di una strada interpoderale che causa 

impedimento al libero deflusso delle acque (vedi foto n.9 e n.10). 

 

Tale criticità è aggravata dall’attuale non accessibilità e percorribilità dell’area di intervento 

che di fatto impedisce una corretta manutenzione e fruibilità del Canale. 

 

Come conseguenza di quanto sopra rilevato, in caso di piogge abbondanti, l’incremento di 

portata provoca esondazioni lungo alcuni tratti del canale ed in particolar modo nelle aree 

circostanti all’incisione naturale (affluente Canale Visciolo). 

 

La situazione attuale del canale con le sue discontinuità idrauliche è illustrato nelle 

fotografie di seguito riportate. 
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Fig. 5 – Situazione del canale con evidenti situazioni di discontinuità idraulica 
 

 

Fig. 6 – Situazione del canale con evidenti situazioni di discontinuità idraulica 
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Fig. 7 – Situazione del canale con evidenti situazioni di discontinuità idraulica 
 

 
 

Fig. 8 – Situazione del canale con evidenti situazioni di discontinuità idraulica 
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Fig. 9 – Situazione del canale con evidenti situazioni di discontinuità idraulica 
 

 
 

Fig. 10 – Situazione del canale con evidenti situazioni di discontinuità idraulica 
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3.   ANALISI DELLO STUDIO IDROLOGIO-IDRAULICO E INTERVENTI IDRAULICI 

PREVISTI 

 

3.1 ANALISI DELLO STUDIO IDROLOGICO-IDRAULICO  

 

Allo scopo di individuare gli interventi più idonei finalizzati al miglioramento idraulico del 

canale è stato condotto uno studio idrologico ed idraulico allegato al presente progetto 

(Tav. D). 

In particolare lo stesso si è posto come fine quello di: 

• individuare le aree di allagamento che si possono verificare a seguito del transito delle 

piene; 

• di stabilire le condizioni idrogeologiche del canale di riferimento; 

• di fornire possibili indicazioni progettuali tese al miglioramento del comportamento 

idraulico del canale stesso. 

 

Il tempo di ritorno che è stato preso in considerazione è di 8 anni, condizione ritenuta 

abbastanza fedele ad una situazione di normale esercizio del canale. 

 

Alla base dello studio è stato condotto un rilievo topografico di dettaglio dell’area, effettuato 

con tecniche GPS, che ha consentito di integrare le informazioni cartografiche 

desunte dalla nuova CTR Regione Puglia in scala 1:5.000 disponibile sul sito internet 

www.sit.puglia.it. 

 

A valle di queste elaborazioni si è proceduto alla determinazioni delle principali grandezze 

idrologiche ed idrauliche necessarie all’esecuzione delle modellazioni idrauliche di 

dettaglio.  Quest’ultime sono state condotte con l’ausilio del software di modellazione 

monodimensionale HEC-RAS. 

 

In particolare lo studio condotto si è sviluppato secondo le seguenti fasi: 

Fase Conoscitiva Preliminare 

• individuazione ed analisi del reticolo idrografico; 

• delimitazione dei bacini idrografici; 

• attività di campo e ricognizione dei luoghi; 

http://www.sit.puglia.it/
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• acquisizione dei dati geometrici e topografici sull’area oggetto di studio; 

Fase di Studio - Analisi Idrologica 

• applicazione della Metodologia VAPI; 

• definizione delle curve di possibilità pluviometrica; 

• implementazione dei modelli afflussi-deflussi; 

• calcolo degli idrogrammi di piena nelle sezioni oggetto di studio; 

Fase Operativa - Analisi Idraulica 

• implementazione del modello idraulico; 

• modellazione idraulica e valutazione delle grandezze idrodinamiche delle piene; 

• descrizione delle criticità individuate; 

• valutazione degli effetti degli interventi di progetto proposti. 

 

 

Fig. 11 – Perimetrazione dei bacini 
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L’individuazione dei bacini, ottenuta automaticamente dal software, è stata oggetto di 

verifica manuale nei punti in cui non corrispondeva alla situazione attuale per cause 

antropiche non riscontrabili nei modelli topografici utilizzati (es. presenza di strade e/o 

canali di dimensioni inferiori alla maglia di calcolo del modello redatto dalla Regione 

Puglia), ma realmente esistenti sui luoghi. 

Dai bacini idrografici come sopra determinati, si sono desunte le principali grandezze 

morfometriche che, a loro volta, hanno costituito l'input per l'applicazione dei modelli di 

calcolo afflussi-deflussi. 

 

Lo studio idrologico a livello di bacino per la determinazione delle portate attese con diversi 

tempi di ritorno è stato condotto in conformità a quanto previsto dal progetto Valutazione 

Piene (VaPi) del Gruppo Nazionali di Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche (GNDCI). 

 

Come già anticipato in precedenza, si è ritenuto sufficientemente rappresentativo di un 

regime ordinario (condizione di normale esercizio del canale) un tempo di ritorno di 8 anni. 

In particolare, per quanto concerne l’analisi pluviometrica, l’analisi regionale delle piogge 

massime annuali di durata compresa tra 1 ora e 1 giorno è stata effettuata per il territorio 

della Puglia centro-meridionale ad integrazione di quanto effettuato in Puglia settentrionale 

da Claps et al., (1994). 

 

Dallo studio idrologico sono scaturiti  i valori di portata assunti in progetto di seguito 

riportati: 

 

BACINO Portate a 8 anni (mc/s) 

 CN II VAPI Usate 

Bacino superiore 1,6 2,1 2,1 

Bacino affluente 0,2 0,7 0,7 

Bacino inferiore 2,2 1,5 2,2 

Bacino Visciolo 14 20 20 

 

 

 

 



 16 

Per i tratti in questione sono stati ricavati i seguenti valori di portata: 

Tratto Tempi di ritorno Portate (mc/s) 

Dep_sup 8 anni 2,1 

Aff:sx 8 anni 0,7 

Dep-Inf 8 anni 5,00 

Visc_Sup 8 anni 20,00 

Visc_Inf 8 anni 25,00 

 

Effettuato il calcolo della portata massima relativamente al tempo di ritorno di 8 anni, si è 

proceduto alla verifica idraulica del corpo idrico, al fine di valutare l’entità delle piene 

straordinarie. 

La verifica idraulica è stata eseguita in riferimento a condizioni di moto permanente . 

 

In particolare lo studio è stato condotto considerando due stati differenti: 

 lo stato attuale; 

 lo stato di progetto. 

 

Allo stato attuale, così come documentato dal rilievo fotografico, il corpo idrico risulta 

interessato da uno stato di abbandono diffuso che ha generato una proliferazione 

incontrollata della vegetazione ripariale ed evidenti contaminazioni antropiche che di fatto 

peggiorano il comportamento idraulico del canale stesso. 

 

Lo stato di progetto, invece, suppone l'eliminazione di questi inconvenienti e, ove 

possibile, un miglioramento delle condizioni idrauliche. Pertanto un intervento di 

mitigazione in fase progettuale ha come una delle immediate ricadute quelle di modificare 

le condizioni di scabrezza del canale stesso. 

 

Per lo stato attuale si è dunque assunto un coefficiente di scabrezza (o di Manning) pari a 

0,1, mentre per lo stato di progetto un coefficiente di scabrezza pari a 0,033. 

 

Si riportano di seguito il “reticolo e sezioni di calcolo” nelle due situazioni (attuale e di 

progetto) dai quali risulta evidente il miglioramento delle condizioni idrauliche. 
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Fig. 12 – Reticolo e sezioni di calcolo: tratto di monte ed affluente nello stato attuale 
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Fig. 13 – Reticolo e sezioni di calcolo: tratto centrale nello stato attuale 
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Fig. 14 – Reticolo e sezioni di calcolo: tratto di valle e congiunzione con il Visciolo nello stato attuale 
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Fig. 15 – Reticolo e sezioni di calcolo: tratto di monte ed affluente nello stato di progetto 
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Fig. 16 – Reticolo e sezioni di calcolo: tratto centrale nello stato di progetto 
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Fig. 17 – Reticolo e sezioni di calcolo: tratto di valle e congiunzione con il Visciolo nello stato di progetto 
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Fig. 18 – Tratto di monte ed affluente: sovrapposizione 
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Fig. 19 – Tratto centrale: sovrapposizione 
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Fig. 20 – Tratto di valle ed unione con il Visciolo: sovrapposizione 
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3.2 INTERVENTI IDRAULICI PREVISTI IN PROGETTO 

 

Lo stato attuale del canale affluente al Visciolo (recapito finale del Depuratore del Comune 

di Montemesola), come già detto in precedenza, mostra diverse problematiche idrauliche 

ed ambientali che determinano un certo rischio idraulico. In condizioni di normale esercizio 

del canale (tempo di ritorno: 8 anni) sono state rilevate alcune aree critiche soprattutto 

nella zona sud quando il suddetto canale si congiunge con il “Visciolo” il quale è 

interessato da portate di entità sicuramente più importanti. 

 

Le opere previste nel presente progetto consisteranno nella realizzazione di interventi di 

mitigazione utili al miglioramento del comportamento idraulico del canale in oggetto, per 

una lunghezza di circa mt. 1540. Oltre all'ordinario intervento di “ripulitura” del canale, 

finalizzato al ripristino delle normali condizioni idrauliche, quale metodo per il 

raggiungimento di tale scopo si è indicata, come soluzione progettuale, l'azione di 

“rinaturalizzazione”. 

 

Le opere di “sistemazione” del recapito finale del Depuratore del Comune di Montemesola 

(affluente al Canale Visciolo) attraverso tecniche di rinaturalizzazione rientrano nel novero 

delle opere di mitigazione e quindi tendono ad assicurare la continuità idraulica e alla 

riduzione del rischio idraulico su tutto il tratto interessato attraverso il miglioramento delle 

condizioni spondali, la sistemazione della vegetazione ripariale con opere e tecniche di 

ingegneria naturalistica pur non modificando la morfologia del canale stesso. 

 

I corsi d’acqua possono assumere valenza paesaggistica e naturalistica se mantengono 

caratteristiche naturaliformi. I canali a sezione geometrica ristretta (come il caso in oggetto) 

rappresentano elementi monofunzionali con elevata semplificazione dell’ecosistema. La 

morfologia variata favorisce condizioni diverse di illuminazione, temperatura, depositi, 

profondità, velocità dell’acqua, vegetazione, elementi trofici, e permette la formazione di 

habitat e nicchie ecologiche diversificate sulle sponde e in alveo, in grado di costituire 

importanti elementi per la riqualificazione del paesaggio, incrementare la biodiversità e la 

complessità ecosistemica, ridurre il rischio idraulico, migliorare la qualità delle acque, con 

conseguente miglioramento della percezione e fruizione antropica. 
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Escludendo quegli interventi che presuppongono una riconfigurazione della morfologia del 

corpo idrico, le tecniche di rinaturalizzazione che saranno adoperate nel caso in oggetto 

sono: 

• la sistemazione spondale attraverso opere di ingegneria naturalistica: sono opere 

che saranno eseguite sulle sponde, propriamente dette, influenzate dal regime 

idraulico ordinario del corso d’acqua, e nelle eventuali zone di esondazione. Consiste 

nel trattare tali zone con l'inserimento di opere di ingegneria naturalistica, (geostuoie 

naturali o sintetiche e formazioni di gradoni con gabbionate) che consentono di 

preservare l'originario stato naturalistico del corpo idrico, diminuire l'azione erosiva 

degli argini da parte dell'acqua e ridurre il rischio idraulico. 

• sistemazione e rafforzamento della vegetazione ripariale: la presenza di 

vegetazione, infatti, agisce contro tutti i meccanismi erosivi, riducendo l’acqua di 

ruscellamento mediante infiltrazione, riducendo l’erosione da impatto delle singole 

gocce mediante intercettazione, aumentando la resistenza al taglio del terreno 

mediante l’aggregazione dovuta alle radici e alla materia organica e, infine, riducendo 

la velocità di ruscellamento mediante aumento della scabrezza del terreno. 

 

 

In particolare nel tratto del Canale Visciolo oggetto di intervento ed in alcuni tratti 

dell’affluente al canale Visciolo, come meglio evidenziato nella planimetria di progetto, gli 

argini saranno rivestiti con dei materassi rinverdibili e pre-assemblati (tipo MATECOTM 

della Borghi Anzio S.p.A. o similari), realizzati in rete metallica a doppia torsione con 

maglia esagonale tipo 6x8 in accordo con le UNI-EN 10223-3, tessuta con trafilato di ferro, 

conforme alle UNI-EN 10223-3 per le caratteristiche meccaniche e UNI-EN 10218 per le 

tolleranze sui diametri, avente carico di rottura compreso fra 350 e 500 N/mm² e 

allungamento minimo pari al 10%, avente un diametro pari a 2.20 mm interno, galvanizzato 

con lega eutettica di Zinco - Alluminio (5%) - Cerio - Lantanio conforme alla EN 10244 – 

Classe A con un quantitativo non inferiore a 230 g/m²; ed in accordo con le “Linee Guida 

per la redazione di Capitolati per l’impiego di rete metallica a doppia torsione” emesse 

dalla Presidenza del Consiglio Superiore LL.PP., Commissione Relatrice n°16/2006, il 12 

maggio 2006. 

L’adesione della galvanizzazione al filo dovrà essere tale da garantire che avvolgendo il 

filo sei volte attorno ad un mandrino avente diametro quattro volte maggiore, il rivestimento 

non si crepi e non si sfaldi sfregandolo con le dita. La galvanizzazione inoltre dovrà 
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superare un test di invecchiamento accelerato in ambiente contenente anidride solforosa 

(SO2) secondo la normativa UNI EN ISO 6988 (KESTERNICH TEST) per un minimo di 28 

cicli. Oltre a tale trattamento il filo sarà ricoperto da un rivestimento di materiale plastico di 

colore grigio che dovrà avere uno spessore nominale non inferiore a 0,5 mm, in conformità 

con le norme UNI-EN 10245-2, portando il diametro esterno ad almeno 3,20 mm. Gli 

scatolari metallici saranno assemblati utilizzando sia per le cuciture sia per i tiranti un filo 

con le stesse caratteristiche di quello usato per la fabbricazione della rete, avente diametro 

pari a 2.20/3.20 mm e un quantitativo di galvanizzazione sul filo non inferiore a 230 g/m². 

Nel caso di utilizzo di punti metallici meccanizzati per le operazioni di legatura, questi 

saranno con diametro 3.00 mm e carico di rottura minimo pari a 170 Kg/mm². I divisori 

intermedi saranno costituiti da diaframmi in rete metallica avente le stesse caratteristiche di 

quella utilizzata per la fabbricazione degli scatolari. 

I materassi saranno composti da due sezioni distinte: Sezione 1 con riempimento previsto 

in pietrame di pezzatura idonea e Sezione 2 con riempimento previsto in terreno vegetale. 

La parte interna della sezione 2, con funzioni di rinverdimento, presenta un ritentore 

antisvuotamento che viene pre-accoppiato in stabilimento allo scatolare del materasso 

(base, pareti laterali e diaframmi). 

L’accoppiamento avviene meccanicamente con punti metallici ed il geotessile  utilizzato è 

di tipo tessuto monofilamento 100% polietilene ad alta densità con massa areica non 

inferiore a 100 g/mq (EN 965), resistenza a punzonamento statico non inferiore a 2.0 kN 

(EN ISO 12236), resistenza a trazione Longitudinale/Trasversale non inferiore a 26/11 

kN/m (EN ISO 10319) e deformazioni a rottura relative non superiori a 35/25% (EN ISO 

10319). Sarà caratterizzato da un diametro di filtrazione O90 non superiore a 300 μm 

(±10%) (EN ISO 12956) e una permeabilità normale al piano non inferiore a 0.16 m/s (EN 

ISO 11058). Tale elemento filtro svolge la funzione di garantire sia la ritenzione dei 

materiali fini di riempimento che la libera circolazione dell’acqua all’interno del materasso 

evitandone lo svuotamento. 

La rete di copertura della sezione rinverdibile sarà costituita da un geocomposito 

preaccoppiato, costituito da una rete metallica a doppia torsione, avente le stesse 

caratteristiche della rete del materasso di base, accoppiata meccanicamente per punti 

metallici con un biotessile costituito da biorete tessuta in agave 100% biodegradabile ad 

alta resistenza meccanica oppure cocco 100% biodegradabile autoestinguente. Tale 

materiale ha la funzione di garantire un’efficace presa dell'idrosemina, ritenere l’umidità ed 

agevolare la crescita della vegetazione. 
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La parte di materassi normalmente non interessati dall’escursione del pelo libero 

dell’acqua, potranno essere riempiti con miscela di terreno vegetale e pietrame in 

proporzione variabile in funzione del contesto idraulico di progetto e quindi rinverditi 

mediante idrosemina (o semina a spaglio) ed eventuale piantumazione di specie arbustive 

autoctone (da compensare a parte), avendo cura di costipare il terreno di riempimento sino 

all’orlo del materasso, in modo che il coperchio, costituito da geotessile idraulico, rete 

metallica e biostuoia, sia in completa aderenza con il terreno. 

La parte di materasso che invece resterà nella sezione in alveo, verrà riempito con ciottoli 

o con pietrame (spaccato di cava) di idonea pezzatura, e sarà costituito da rete metallica a 

doppia torsione con maglia 6x8 con identiche caratteristiche a quelle del materasso di 

base. A completamento, verrà eseguita un’idrosemina potenziata in unico passaggio, 

eseguita con idonea macchina idroseminatrice, costituita da miscela di acqua, sementi, 

concimi e sostanza organica con miscela di fibre vegetali "Mulches". 

 

Mentre negli altri tratti dell’affluente al canale Visciolo gli argini dello stesso saranno 

rivestimenti con un pacchetto antierosivo rinverdibile costituito da una biostuoia in fibra di 

cocco biodegradabile coperta da una rete metallica plasticata. La biostuoia sarà realizzata 

mediante l’interposizione tra due reti di contenimento in polipropilene maglia 8x10mm., 

ciascuna una massa areica non superiore ai 10 gr/mq. e resistenza non inferiore a 500 

N/m. con deformazioni non superiori al 20%, di un telo di massa organica costituita da fibre 

naturali di COCCO non inferiore ai 400 gr/mq.; tra una delle reti e il telo in cocco sarà posto 

un foglio di cellulosa da massa areica non inferiore ai 25 gr/mq. in grado di decomporsi 

celermente dopo la messa in opera; il tutto sarà assemblato meccanicamente mediante 

una serie di cuciture longitudinali poste ad interasse di circa 50mm. in modo da rendere 

solidali i tre strati. La rete metallica sarà lavorata a doppia torsione a maglie esagonali tipo 

8x10cm., in accordo con le UNI-EN 10223-3, tessuta con trafilato di ferro, conforme alle 

UNI-EN 10223-3 per le caratteristiche meccaniche e UNI-EN 10218 per le tolleranze sui 

diametri, avente carico di rottura compreso fra 350 e 500 N/mmq. e allungamento minimo 

pari al 10%, avente un diametro di 2,70mm. galvanizzato con lega eutettica di Zinco-

Alluminio(5%)-Cerio-Lantanio conforme alla EN 10244–Classe A con un quantitativo non 

inferiore a 245 g/mq.; oltre a tale trattamento il filo sarà ricoperto da un rivestimento di 

materiale plastico di colore grigio che dovrà avere uno spessore nominale non inferiore a 

0,5mm., portando il diametro esterno ad almeno 3,70mm. I due teli saranno ancorati con 

picchetti acciaio B450C, Ø=12mm./lu=70cm. in ragione di uno ogni metro lineare e 
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successivamente stesi lungo la scarpata sempre con lo stesso interasse. A 

completamento, verrà eseguita un’idrosemina potenziata in unico passaggio, eseguita con 

idonea macchina idroseminatrice, costituita da miscela di acqua, sementi, concimi e 

sostanza organica con miscela di fibre vegetali "Mulches". 

 

Inoltre in corrispondenza dei salti di quota esistenti lungo il percorso sia dell’affluente sia 

dello stesso Canale Visciolo saranno realizzate delle briglie con l’utilizzo di gabbioni a 

scatola. Queste sono strutture realizzate in rete metallica tessuta con filo di ferro 

galvanizzato a caldo con rivestimento in lega Zinco-Alluminio e polimero plastico in maglia 

esagonale a doppia torsione 8x10. Le strutture scatolari vengono riempite in cantiere con 

pietrame di idonee caratteristiche e pezzatura (fra 15 e 35 cm.). L’inerte deve essere 

posato in modo tale da garantire il raggiungimento delle corrette caratteristiche di peso, 

porosità e forma della struttura. La struttura in gabbione sfrutta la mutua interazione tra 

pietrame e rete metallica, agendo come una struttura solidale e monolitica. Particolare 

attenzione quindi sarà riversata, durante la realizzazione, alla quantità e qualità delle 

legature effettuate che permettono al sistema la corretta ed efficace ripartizione delle 

spinte e dei carichi. 

 

Tali interventi non sono certamente definitivi e dunque deve essere predisposto un piano 

di manutenzione in fase di progettazione esecutiva che, attraverso interventi mirati e 

pianificati, tendano a preservare nel tempo le condizioni progettuali. 

Successivamente alla realizzazione dell’opera, si dovrà procedere con periodicità alla 

manutenzione del Canale con il taglio selettivo della eventuale vegetazione presente e con 

la successiva esportazione dell’eventuale materiale solido depositatosi  sul fondo del 

Canale, in modo da mantenere inalterata la capacità di deflusso delle acque. 

 

Ciononostante è opportuno attivare un protocollo di monitoraggio con l’Ente gestore 

dell’impianto di depurazione, in modo da garantire e da assicurare lo stato e la qualità del 

corpo idrico ricettore. 

 

Va rilevato in questa sede che la realizzazione dell’opera di progetto comporta 

sicuramente un miglioramento idraulico ed una mitigazione del rischio rispetto alla 

situazione esistente,  ma che fenomeni atmosferici di particolare intensità, con tempi 

di ritorno superiori a quelli utilizzati nel  calcolo idraulico  potranno determinare 
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delle esondazioni in quanto l’intervento in oggetto è finalizzato ad assicurare la continuità 

idraulica e la naturalizzazione dell’opera in argomento.  

Diversamente, lo stesso intervento risulterebbe essere incompatibile con l’azione FESR 

Puglia 2007 – 2013 -  Azione 2.1.2. “C” “Interventi di miglioramenti sui recapiti finali 

costituiti da corpi idrici non significativi e dal suolo”,  a cui si chiede il finanziamento. 

 

 

3.3 ESPROPRI 

La larghezza delle fasce di esproprio e di occupazione temporanea relative al canale 

oggetto di intervento e relative fasce di rispetto sono state previsionalmente calcolate in mt 

15 per la lunghezza dell’intervento.  

Ai fini del calcolo dell’indennità d’espropriazione spettante alle ditte proprietarie interessate 

dai lavori, si dovrà procedere con l’applicazione dell’art. 40 comma 1 del D.P.R. 327/2001 

e succ. mm. ii.. La suddetta indennità sarà quindi commisurata al valore agricolo, tenendo 

conto delle colture effettive che insistono sulle arre da acquisire. A tale scopo sono state 

svolte indagini di mercato presso agenzie immobiliari specializzate, tendenti a stabilire il 

più probabile valore di mercato dei terreni aventi colture simili a quelle rilevate in loco. I dati 

rilevati sono stati successivamente mediati con i valori desunti dagli atti di compravendita 

di terreni simili nell’agro di Montemesola.  

L’indennità d’espropriazione così come sopra calcolata, sarà maggiorata del 50% in caso 

di accettazione volontaria da parte dei proprietari, mentre sempre nell’ipotesi di 

accettazione volontaria, ma in presenza di proprietari che conducono direttamente i terreni 

da espropriare, si procederà alla triplicazione dell’indennità offerta, ai sensi dell’art. 45 del 

D.P.R. 327/2001. Un’ulteriore indennità è dovuta per i manufatti e i soprassuoli che 

verranno distrutti o danneggiati per l’espletamento dei lavori. 

Sulle tutte le aree occupate temporaneamente e per l’intera durata dell’occupazione, è 

dovuta al proprietario una indennità per ogni anno pari ad un dodicesimo di quanto 

sarebbe dovuto nel caso di esproprio dell'area e per ogni mese o frazione di mese, una 

indennità pari ad un dodicesimo di quella annua ai sensi dell’art. 50 del D.P.R.  327/2001. 

Sempre con riferimento al dato del numero di particelle risultate interessate, sono state 

altresì quantificate le spese per la procedura espropriativa e per le imposte e tasse per il 

trasferimento della proprietà in capo al Demanio della Regione Puglia. 
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3.4 INTERFERENZE 

Dai sopralluoghi effettuati e dalla natura dell’intervento previsto in progetto, assenza 

di nuove opere, ma sola naturalizzazione del canale’esistente, non sembrerebbe, a 

vista, siano presenti interferenze aeree o sotterranee. 

A tal proposito in fase di conferenza dei servizi sarà richiesto agli Enti o società 

preposte alla gestione degli impianti pubblici di segnalare la presenza di eventuali 

interferenze che saranno risolte in fase di progettazione esecutiva.  

 

 

3.5 CAVE E DISCARICHE 

Le cave di prestito per l’acquisto dei  materiali sciolti e/o terre per la realizzazione 

delle opere o le cave adibite a discariche di materiali assimilabili a rifiuti speciali e/o 

rifiuti solidi urbani o rifiuti rinveniente da attività di scavo sono state segnalate nello 

specifico elaborato grafico facente parte del progetto definito. 

Sia le cave che le discariche devono risultare regolarmente autorizzate. 


